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INTRODUZIONE 

La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è stata adottata 

dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31 ottobre 2003 con la risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato 

Italiano il 9 dicembre 2003 e ratificata con legge 3 agosto 2009, n. 116. La suddetta Convenzione 

prevede che ciascuno stato debba elaborare ed applicare delle efficaci politiche per prevenire la 

corruzione e l’illegalità magari in collaborazione con gli altri stati firmatari della Convenzione 

stessa. 

Il 6 novembre 2012 il legislatore italiano ha approvato la legge n. 190 avente ad oggetto 

“disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione”. La legge in questione è stata pubblicata sulla G.U. 13 novembre 2012, n. 265 ed è 

entrata in vigore il 28 novembre 2012.  

Per l'art. 1, comma 7, della legge in argomento "l'organo di indirizzo politico individua, di norma 

tra i dirigenti amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della prevenzione 

della corruzione. Negli enti locali, il responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, di 

norma, nel segretario, salva diversa e motivata determinazione". 

Questa amministrazione con decreto sindacale ha individuato quale responsabile della corruzione 

il  segretario comunale. 

Fanno da importante corollario alla legge n. 190/2012 anche i seguenti e successivi atti 

normativi: 

– D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”; 

– D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 

incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a 

norma dell’articolo 1, commi 49 e 50 della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 

– d.P.R. 16 aprile 2016, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti 

pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”. 

La norma prevede che, su proposta del Responsabile anticorruzione, l’organo di indirizzo politico 

adotti il Piano triennale di prevenzione della corruzione. L’Autorità Nazionale Anticorruzione con 

delibera n. 12 del 22.01.2014 ha espresso l’avviso che la competenza ad adottare il piano triennale 

della prevenzione della corruzione, per quanto concerne gli enti locali, spetta alla Giunta. 

Ai sensi dell’art. 1 comma 8 della L. 190/2012, il Responsabile della prevenzione della corruzione, 

entro il 31 Gennaio di ogni anno provvede all’aggiornamento del PTPC, prendendo a riferimento il 

triennio successivo a scorrimento. Il PTPC, così come aggiornato, viene approvato dalla Giunta 

Comunale. 

Con deliberazione n. 12 del 28.10.2015, l’ANAC ha espresso quanto segue : “… è raccomandato 

alle amministrazioni e agli enti di prevedere, con apposite procedure, la più larga condivisione delle 

misure, sia nella fase dell’individuazione, sia in quella dell’attuazione. In fase di adozione, ad 

esempio, può essere utile prevedere un doppio passaggio: l’approvazione di un primo schema di 

PTPC e, successivamente, del PTPC definitivo. Per gli enti territoriali, caratterizzati dalla presenza 

di due organi di indirizzo politico, uno generale (il Consiglio) e uno esecutivo (la Giunta), è utile 

l’approvazione da parte dell’assemblea di un documento di carattere generale sul contenuto del 

PTPC, mentre l’organo esecutivo resta competente all’adozione finale. In questo modo l’organo 

esecutivo (e il suo vertice, il Sindaco/Presidente) avrebbe più occasioni di esaminare e condividere 

il contenuto del PTPC”; 
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Dato atto che il presente schema di Piano è stato redatto dal Responsabile comunale per la 

prevenzione della corruzione, individuato nella persona del Segretario comunale; 

In data 15/01/2016 è stato pubblicato per 10 giorni consecutivi sul sito internet del comune e 

sull’albo pretorio un Avviso per la presentazione di osservazioni al PTCP 2015/2017, in 

considerazione del suo aggiornamento. Nel periodo sopra indicato non è pervenuta alcuna 

osservazione. 

Con delibera n. 7 del 04/02/2016, la Giunta Comunale ha approvato definitivamente il piano 

triennale di prevenzione della corruzione  (PTPC) 2016/2018 ed allegato piano triennale per la 

trasparenza e l’integrità (PTTI) 2016-2018;  

 

1. PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C. 

1.1. Individuazione degli attori interni nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 

I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del P.T.C.P. sono: 

– L’autorità di indirizzo politico (Giunta Comunale) che, oltre ad aver approvato il P.T.P.C. e 

ad aver nominato  il responsabile della prevenzione della corruzione, dovrà adottare tutti gli 

atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente finalizzati alla 

prevenzione della corruzione; 

– il responsabile della prevenzione della corruzione (Segretario Comunale, che è anche 

responsabile della trasparenza) che ha proposto all’organo di indirizzo politico l’adozione del 

presente piano. Inoltre,  il suddetto responsabile, definisce procedure appropriate per 

selezionare e formare i dipendenti destinati a operare in settori esposti alla corruzione; verifica 

l’efficace attuazione del piano e della sua idoneità e propone la modifica dello stesso in caso 

di accertate significative violazioni o quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o 

nell’attività dell’amministrazione;  verifica, d’intesa con il responsabile di posizione 

organizzativa competente, la rotazione degli incarichi  negli uffici preposti allo svolgimento 

delle attività in cui è elevato il rischio di corruzione; individua il personale da inserire nei 

programmi di formazione; pubblica sul sito web istituzionale una relazione recante i risultati 

dell’attività svolta; entro il 15 dicembre di ogni anno trasmette la relazione di cui sopra 

all’organo di indirizzo politico oppure, nei casi in cui l’organo di indirizzo politico lo richieda 

o qualora lo stesso responsabile lo ritenga opportuno, riferisce sull’attività svolta; 

– tutti i responsabili di posizione organizzativa per l’area di rispettiva competenza svolgono 

attività informativa nei confronti del responsabile, dei referenti e dell’autorità giudiziaria; 

partecipano al processo di gestione del rischio; propongono le misure di prevenzione; 

assicurano l’osservanza del codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 

adottano le misure gestionali,  quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e 

rotazione del personale; osservano le misure contenute nel presente piano; 

– l’O.I.V. (o nucleo di valutazione) partecipa al processo di gestione del rischio; considera i 

rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad 

essi attribuiti; svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della 

trasparenza amministrativa; esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento adottato 

dall’amministrazione e sugli eventuali aggiornamenti dello stesso; 

– l’Ufficio Procedimenti Disciplinari svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della 

propria competenza; provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità 

giudiziaria; propone l’aggiornamento del codice di comportamento; 

– tutti i dipendenti dell’amministrazione partecipano al processo di gestione del rischio; 

osservano le misure contenute nel presente piano; segnalano le situazioni di illecito al proprio 

responsabile di posizione organizzativa o all’U.P.D.; segnalano casi di personale conflitto di 

interessi; 
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– collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione osservano le misure contenute nel 

presente piano e segnalano le situazioni di illecito. 

1.2. Individuazione degli attori esterni nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei 

seguenti soggetti: 

– l’ A.N.A.C. che svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza 

e controllo per la verifica dell’efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle 

amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in materia di trasparenza; 

– la Corte dei conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue 

fondamentali funzioni di controllo; 

– il Comitato interministeriale che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione 

delle linee di indirizzo; 

– la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli 

adempimenti e i termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi; 

– Il Dipartimento della Funzione Pubblica che opera come soggetto promotore delle strategie di 

prevenzione e come coordinatore della loro attuazione; 

– il Prefetto che fornisce, su apposita richiesta, supporto tecnico ed informativo in materia; 

– la Scuola Nazionale di amministrazione che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, 

di formazione dei dipendenti. 

1.3. Canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del P.T.P.C. 

Una volta approvato, il P.T.P.C. è pubblicato permanentemente  sul sito istituzionale di questa 

Amministrazione, inoltre, copia dello stesso, è trasmessa al  Dipartimento della Funzione Pubblica, 

per via telematica, secondo le istruzioni pubblicate sul sito del Dipartimento stesso, sezione 

anticorruzione. 

 

2. ANALISI DEL CONTESTO INTERNO E ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 

 

 2.1. Analisi del Contesto Interno. 

Solto Collina è un comune dell'Alto Sebino della provincia di Bergamo, in Lombardia. La 

superficie è di 12,01 km² mentre la densità della popolazione è di 119 ab/km². L'altezza media dal 

livello del mare è di 449 m. Sorge su un altopiano interposto fra il lago d'Iseo e l'alta Val Cavallina 

a circa 36 chilometri a est dal capoluogo orobico. 

Il territorio si compone, oltre che del capoluogo, anche delle frazioni di Esmate, il numero di 

abitanti al 31/12/2015 è pari a 1785. Da un punto di vista organizzativo, il Comune è composto da 

n. 6 (sei) dipendenti, di cui due part – time. Solo due dei dipendenti sono Responsabili di Area. La 

dotazione organica prevede un’articolazione in tre settori: Settore Finanziario – Settore Affari 

Generali – Settore Tecnico. Sono gestiti in forma associata mediante convenzione ex art. 30 D. Lgs. 

N. 267/2000 con la Comunità Montana dei Laghi Bergameschi, in qualità di ente capofila le 

seguenti funzioni/servizi: 

- FUNZIONI COMUNALI DI PIANIFICAZIONE URBANISTICA ED EDILIZIA; 

- FUNZIONI AMMINISTRATIVE E SERVIZI IN MATERIA DI EDILIZIA 

SCOLASTICA, ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DEI SERVIZI SCOLASTICI 

AMBITO ALTO SEBINO; 

https://it.wikipedia.org/wiki/Comune_italiano
https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_di_Bergamo
https://it.wikipedia.org/wiki/Lombardia
https://it.wikipedia.org/wiki/Lago_d%27Iseo
https://it.wikipedia.org/wiki/Val_Cavallina
https://it.wikipedia.org/wiki/Bergamo
https://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_Montana_di_Scalve
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- FUNZIONI COMUNALI  PER L’ ORGANIZZAZIONE E LA GESTIONE DEI SERVIZI 

DI RACCOLTA, AVVIO E SMALTIMENTO E RECUPERO DEI RIFIUTI URBANI; 

- GESTIONE ASSOCIATA DEL SERVIZIO SPORTELLO UNICO PER LE ATTIVITA’ 

PRODUTTIVE (SUAP).  

- CATASTO; 

- PROTEZIONE CIVILE 

- SERVIZI SOCIALI ED EROGAZIONE DELLE RELATIVE PRESTAZIONI AI 

CITTADINI; 

Sono gestiti in forma associata mediante convenzione ex art. 30 D. Lgs. N. 267/2000 con I Comuni 

di Riva di Solto e Fonteno, con Solto Collina in qualità di ente capofila le seguenti funzioni: 

- STATISTICA; 

- POLIZIA LOCALE ED AMMINISTRATIVA. 

 

 

2.2. Analisi del Contesto Esterno. 

Per quanto maggiormente attiene ai profili legati alla prevenzione della corruzione e quindi del 

fenomeno corruttivo, si deve fare riferimento ai dati della provincia di Bergamo e della Regione 

Lombardia ricavabili dalla "Relazione sull'attività delle forze di polizia sullo stato dell'ordine e 

della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata - anno 2013", presentata dal Ministro 

dell'Interno alla Camera dei Deputati (trasmessa alla presidenza il 25/02/2015), ed alla "Relazione 

sull'attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia (secondo 

semestre 2014)" presentata dal Ministro dell'Interno alla Camera dei Deputati (trasmessa alla 

presidenza il 13/07/2015). 
 

3. PROCESSO di ADOZIONE del PTPC 

3.1. Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico-

amministrativo 

La Giunta Comunale ha approvato il presente PTPC con deliberazione n. 7 del 04/02/16. 

L’aggiornamento del Piano è stata effettuata dal Responsabile della prevenzione della corruzione, 

nonché Responsabile della trasparenza. 

Sono stati coinvolti "attori esterni" nel processo di predisposizione del Piano mediante la 

pubblicazione di un avviso per la presentazione di osservazione al PTPC 2015/2017 in vista del suo 

aggiornamento, ma non sono pervenute osservazioni. 

L’aggiornamento del Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage 

“amministrazione trasparente” nella sezione “altri contenuti”, a tempo indeterminato sino a revoca o 

sostituzione con un Piano aggiornato. 

 

4. GESTIONE del RISCHIO 

4.1. Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione  

Nel PNA sono state individuate le seguenti “aree di rischio”, quali attività a più elevato rischio di 

corruzione: 
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AREA A – acquisizione e progressione del personale (concorsi e prove selettive per l’assunzione di 

personale e per la progressione in carriera). 

AREA B – affidamento di lavori servizi e forniture (procedimenti di scelta del contraente per 

l’affidamento di lavori, servizi, forniture). 
AREA C - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario (autorizzazioni e concessioni). 

AREA D - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario (concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone 

ed enti pubblici e privati). 

Nell’ambito delle suddette quattro aree, con il presente Piano, si confermano, come maggiormente a 

rischio di corruzione, i seguenti procedimenti: 

1. CONCORSI E PROVE SELETTIVE PER ASSUNZIONI E PROGRESSIONI IN  (Area A) 

2. AFFIDAMENTO LAVORI SERVIZI E FORNITURE   (Area B) 

3. AUTORIZZAZIOZIONE E/O CONCESSIONI (Area C) 

4. EROGAZIONE CONTRIBUTI, SUSSIDI, SOVVENZIONI ecc. (Area D) 

Nel presente PTPC sono state previste altresì altre due aree maggiormente esposte a rischio, oltre 

quelle già individuate dal PNA e dalla legge n. 190/2012, individuate quali “misure ulteriori” e sono 

le seguenti: 

5.   ACCERTAMENTI FISCALI (Area E) 

6. POLIZIA LOCALE (Area F) 

Per ognuna delle attività a più elevato rischio di corruzione è adottata una scheda (Allegato B), in 

cui sono indicate le misure che l’Ente ha assunto e/o intende assumere per prevenire il fenomeno 

della corruzione.  

4.2. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

La valutazione del rischio prevede l’identificazione, l'analisi e il trattamento del rischio. 

A. L'identificazione del rischio 

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i rischi. Richiede che siano evidenziati i possibili 

rischi di corruzione. Questi sono fatti emergere considerando il contesto esterno ed interno 

all'amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni organizzative presenti 

all'interno dell'amministrazione. 

I rischi sono identificati: 

attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità 

dell’ente, di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca; 

valutando i  passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione; 

applicando i criteri di cui all’Allegato 5 del PNA (discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del 

processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto economico, impatto 

organizzativo, economico e di immagine). 
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B. L'analisi del rischio 

L’analisi del rischio consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e delle 

conseguenze che il rischio produce (probabilità e impatto) per giungere alla determinazione del 

livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore numerico. Per ciascun rischio 

catalogato occorre stimare il valore della probabilità e il valore dell’impatto. 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 

Criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" sono i seguenti: 

discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5); 

rilevanza esterna: nessuna valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5; 
complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5); 

valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta (valore da 1 a 

5); 

frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità di 

operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5); 

controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. Per 

controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del rischio. Quindi, 

sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, sia altri meccanismi di 

controllo utilizzati. 

Viene attribuito un valore/punteggio per ciascuno dei sei criteri elencati. La media finale rappresenta la 

“stima della probabilità” (max 5). 

 

B2. Stima del valore dell’impatto 

L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, reputazionale e sull’immagine. 

L’Allegato 5 del PNA propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare “l’impatto” 

di potenziali episodi di corruzione. 

Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività 

esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà 

“l’impatto” (fino al 20% del personale=1; 100% del personale=5). 

Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte 

dei Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso 

contrario, punti 1. 

Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in 

genere) articoli aventi ad oggetto episodi di corruzione che hanno interessato la PA, fino ad un 

massimo di 5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0. 

Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio. 

Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti).  

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima 

dell’impatto”. 

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto 

per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 

A tal fine vengono allegate a questo documento 5 schede utili realizzare l’analisi del rischio 

(Allegato A) 
 

5. TRATTAMENTO DEL RISCHIO 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. Il trattamento consiste nel 

procedimento “per modificare il rischio”, cioè individuare e valutare le misure per neutralizzare o 

almeno ridurre il rischio di corruzione. 
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 Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio 

di corruzione comuni a tutti i servizi. 

 Oltre alle specifiche misure indicate nelle allegate schede (Allegato B), che costituiscono parte 

integrante e sostanziale del presente piano, vengono di seguito aggiornate per il triennio 2016/2018, 

le seguenti attività finalizzate a contrastare fenomeni di corruzione: 

 

A. Nei meccanismi di formazione delle decisioni: 

- Rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza, salva ragione di motivata e 

comprovata urgenza; 

- Rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

- Distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione 

dell’atto finale; 

- Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita 

ampia discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di 

motivazione è tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità. 

- La redazione degli atti  dovrà essere ispirata ai principi di semplicità e di chiarezza. Tutti gli 

uffici dovranno curare che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti riportino nella 

premessa sia il preambolo che la motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del 

procedimento svolto, con l'indicazione di tutti gli atti prodotti  e di cui si è tenuto conto per 

arrivare alla decisione finale, in modo da consentire a tutti coloro che  vi abbiano interesse 

di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La motivazione deve indicare i 

presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base 

dell’istruttoria.  

 

B. Nell’attività contrattuale: 

-     Rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo 

contrattuale; 

- Ricorrere l’utilizzo degli acquisti a mezzo CONSIP e/o del mercato elettronico della 

pubblica amministrazione; 

- Verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del 

mercato elettronico della pubblica amministrazione; 

- Assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia; 

- Assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamenti di incarichi di importo 

inferiore alla soglia della procedura aperta; 

- Assicurare il confronto concorrenziale, definendo requisiti di partecipazione alla gare, 

anche ufficiose, e di valutazione delle offerte, chiari ed adeguati; 

- Allocare correttamente il rischio d impresa nei rapporti di partenariato; 

- Verificare la congruità dei prezzi di acquisto di cessione e/o acquisto di beni immobili o 

costituzione/cessione di diritti reali minori; 

- Validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali 

di cantierabilità; 

- Acquisire preventivamente i piani di sicurezza e vigilare sulla loro applicazione. 

- Prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito: 

sub a) che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di 

integrità, costituisce causa di esclusione dalla gara; 

sub b) La possibilità di annullamento della procedura di gara in caso di violazione della 

normativa anticorruzione. 
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C. Negli atti di erogazione dei contributi e nell’ammissione ai servizi: predeterminare ed 

enunciare nell’atto i criteri di erogazione o ammissione; 

 

D. Nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni: acquisire 

il preventivo assenso del Revisore dei conti e rendere la dichiarazione con la quale si attesta la 

carenza di professionità interne; 

 

E. I componenti le commissioni di concorso e di gara: 

- dovranno rendere all’atto dell’insediamento dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o 

di lavoro o professionali con i partecipanti alla gara od al concorso;  

- I responsabili dei servizi competenti nella nomina dei componenti delle commissioni di gara, 

dovranno garantire la rotazione in modo da evitare la ripetitività nella nomina a membro delle 

stesse. 

 

F. Nei meccanismi di attuazione delle decisioni: la tracciabilità delle attività: 

- completare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la totale 

trasparenza e tracciabilità; 

- provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’ente per 

eliminare le fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

- rilevare i tempi medi dei pagamenti; 

- Ogni responsabile deve determinare i tempi di conclusione dei procedimenti per l'area di 

propria competenza; 

- rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

- vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i 

contratti d’opera professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della 

gestione dei servizi pubblici locali, con applicazione, se  del caso, delle penali, delle clausole 

risolutive e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di danno; 

 

G.. Nei meccanismi di controllo delle decisioni: 

attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra dirigenti ed organi politici, come definito dagli 

artt.78, comma 1, e 107 del TUEL, ed il rispetto puntuale delle procedure previste nel regolamento 

sul funzionamento dei controlli interni, approvato dal consiglio comunale con deliberazione n. 2 del 

25/01/2013, cui si fa rinvio. 

 

6. I MECCANISMI DI FORMAZIONE, IDONEI A PREVENIRE IL RISCHIO DI 

CORRUZIONE 

6.1. Collegamento tra formazione in tema di anticorruzione e programma annuale di 

formazione 

In tema di formazione la normativa di riferimento è, da ultima, l’ articolo 6, comma 13, del D.L. 

31 maggio 2010, n.78, convertito con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, n. 176 che, al primo 

periodo, prevede testualmente: 

«13. A decorrere dall’anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni 

pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, 

come individuate dall’istituto nazionale di statistica (ISTAT), ai sensi del comma 3 

dell’articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, 
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per attività esclusivamente di formazione, deve essere non superiore al 50% della spesa 

sostenuta nell’anno 2009.» 

Tale normativa, ai sensi della Direttiva del Dipartimento della Funzione Pubblica 30 luglio 2010, 

n. 10 recante “Programmazione della formazione delle amministrazioni pubbliche” costituisce 

“linee-guida finalizzate a garantire un miglior utilizzo delle risorse finanziarie assegnate alla 

formazione dei pubblici dipendenti” anche per gli enti territoriali.   

I fabbisogni formativi sono individuati dal responsabile della prevenzione in raccordo con il 

dirigente/funzionario responsabile di posizione organizzativa delle risorse umane.  

 

6.2. Soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione 

La formazione in materia di anticorruzione è strutturata su due livelli: 

a) livello generale, rivolto a tutti i dipendenti; 

b) livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli 

organismi di controllo, ai dirigenti/funzionari responsabili di posizione organizzativa addetti 

alle aree a rischio. 

Il personale da inserire nei percorsi formativi è individuato dal responsabile della prevenzione, 

tenendo presente il ruolo affidato a ciascun soggetto e le aree a maggior rischio di corruzione 

individuate nel P.T.P.C. I criteri di selezione debbono essere motivati e resi pubblici  insieme ai 

nominativi selezionati. 

 

6.3.Soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione 

Il livello generale di formazione, rivolto a tutti i dipendenti,  sarà tenuto, in qualità di docenti, dal 

Segretario comunale o da funzionari competenti in materia. 

Mentre il livello specifico, rivolto al personale indicato nella lettera b) del precedente punto, sarà 

demandato  ad autorità esterne con competenze specifiche in materia,  individuate nel Piano annuale 

di formazione e proposte dal responsabile della prevenzione della corruzione (Scuola Nazionale 

dell’Amministrazione, Centri di aggiornamento gestiti da Amministrazioni Regionali o Provinciali, 

Centri di aggiornamento gestiti da Associazioni di Enti Locali, ecc.). 

A completamento della formazione dovranno essere organizzati,  su proposta del responsabile 

della prevenzione della corruzione, incontri periodici per approfondire le tematiche 

dell’anticorruzione, della trasparenza, dell’etica e della legalità e nel corso dei quali potranno essere 

esaminate ed affrontate problematiche di etica calate nel contesto dell’amministrazione comunale al 

fine di far emergere il principio comportamentale eticamente adeguato alle diverse situazioni.  

 

6.4. Contenuti della formazione in tema di anticorruzione 

Il livello generale di formazione, rivolto alla generalità dei dipendenti, dovrà riguardare 

l’aggiornamento delle competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell’etica e della 

legalità. Le iniziative formativa aventi ad oggetto il contenuto del Codice di Comportamento e del 

Codice disciplinare (o la normativa  disciplinare), dovranno coinvolgere tutti i dipendenti ed anche i 

collaboratori  a vario titolo dell’amministrazione comunale, devono basarsi prevalentemente 

sull’esame di casi concreti.  

Il livello specifico avrà come oggetto le seguenti materie: le politiche, i programmi e i vari 

strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun 

soggetto nell’amministrazione comunale. 
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6.5. Indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione 

Per l’avvio al lavoro ed in occasione dell’inserimento dei dipendenti in nuovi settori lavorativi 

verranno programmate ed attuate forme di affiancamento, prevedendo obbligatoriamente per il 

personale esperto prossimo al collocamento a riposo un periodo di sei mesi di “tutoraggio”.  

Verrà monitorato e verificato il livello di attuazione dei processi di formazione e la loro 

efficacia. Il monitoraggio avverrà tramite questionari destinati ai soggetti destinatari della 

formazione. Le domande riguarderanno le priorità di formazione e il grado di soddisfazione dei 

percorsi già avviati. 

 

7. ALTRE MISURE di PREVENZIONE 

7.1. Codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

Questo Ente con deliberazione G.C. n. 1 del 10/01/2014 si è dotato di codice di comportamento, 

allegato C del presente atto, di cui costituisce parte integrante e sostanziale  

7.2. Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

Le presunte violazioni al Codice di Comportamento devono essere comunicate, per iscritto, al 

proprio responsabile di posizione organizzativa il quale, entro 5 giorni dalla comunicazione, apre il 

procedimento disciplinare oppure valutata la competenza dell’ufficio procedimenti disciplinari 

rimette la pratica a quest’ultimo ovvero, qualora oltre a responsabilità disciplinare vi siano anche 

estremi di altre responsabilità (civile, penale, contabile, ecc.) trasmette la pratica all’Autorità 

competente. 

7.3. Indicazione dell’ufficio competente ad emanare pareri sull’applicazione del codice 

La competenza ad emanare pareri sull’applicazione delle norme contenute nel Codice di 

Comportamento viene individuata nel responsabile della prevenzione della corruzione. 

 

7.4. IL COORDINAMENTO COL CICLO DELLE PERFORMANCE. 

La corretta attuazione delle misure previste dal PTTI e dal PTPC costituiscono obiettivi rilevanti 

assegnati ai responsabili delle strutture organizzative. 

È opportuno prevedere un collegamento delle misure della prevenzione alla corruzione con Il 

"Regolamento per la gestione del ciclo delle performance e per la valutazione delle prestazioni",. 

 

7.5. La trasparenza ed il  Piano triennale della trasparenza e dell'integrità 

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per 

l'efficienza e l'efficacia dell'azione amministrativa. Da questo punto di vista essa, infatti, consente: 

– la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per 

ciascuna area di attività dell'amministrazione e pertanto, la responsabilizzazione dei funzionari; 

– la conoscenza dei presupposti per l'avvio e lo svolgimento del procedimento e pertanto, se ci 

sono dei “blocchi” anomali del procedimento stesso; 

– la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, pertanto, se l'utilizzo delle 

risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie; 

– la conoscenza della situazione patrimoniale dei politici e dei dirigenti e, pertanto, il controllo 

circa arricchimenti anomali verificatisi durante lo svolgimento del mandato. 

Per questi motivi la L. n. 190/2012 è intervenuta a rafforzare gli strumenti già vigenti, pretendendo 

un'attuazione ancora più spinta della trasparenza, che, come noto, già era stata largamente 

valorizzata a partire dall'attuazione della L. 241/1990 e, successivamente, con l'approvazione del 

D.Lgs. n. 150/2009. 
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Questo Comune adotta il Piano triennale della trasparenza e dell’integrità, di cui al D.lgs. 33/2013, 

il quale costituisce allegato del presente piano ed allo stesso si rinvia per la più puntuale 

regolamentazione degli obblighi di trasparenza. (Allegato D)  

Gli adempimenti di trasparenza tengono conto delle prescrizioni contenute nel D.Lgs. n. 33 del 

2013, nella legge n. 190 del 2012 e nelle altre fonti normative. 

Gli adempimenti in materia di trasparenza si conformano alle Linee Guida della CIVIT riportate 

nella delibera n. 50/2013 ed alle indicazioni dell'Autorità per la Vigilanza sui contratti pubblici di 

Lavori, Servizi e Forniture con riferimento solo ai dati sui contratti pubblici relativi ai lavori, servizi 

e forniture. 

Il Responsabile della Trasparenza di questo Comune è il Segretario Comunale. 

 

8. ALTRE INIZIATIVE 

8.1. Indicazione dei criteri di rotazione del personale. 

La struttura dell’Ente, al momento, non consente, data la unicità e infungibilità delle figure apicali e 

le singole specifiche professionalità, la rotazione dei responsabili di posizione organizzativa.  

8.2. Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all’arbitrato. 

In tutti i contratti futuri dell’ente si esclude il ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola 

compromissoria ai sensi dell’articolo 241 comma 1-bis del decreto legislativo 163/2006 e smi). 

8.3. Elaborazione della proposta di regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non 

consentite. 

L’ente applica la disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 

13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. Inoltre, l’ente applica le disposizioni del decreto 

legislativo 39/2013 ed in particolare l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di 

cause di inconferibilità o incompatibilità. 

8.4. Modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili dopo la 

cessazione. 

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53, del decreto legislativo 165/2001, con un nuovo comma 

(16-ter) per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente 

pubblico successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. Il rischio valutato dalla norma è 

che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni 

lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno 

dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati 

con cui entra in contatto. La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato 

periodo successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di accordi 

fraudolenti. La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni (…) non possono 

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa 

o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione 

svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di 

quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno 

conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con 

obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti." 

Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, ai sensi del DPR 445/2000, all’atto della 

stipulazione del contratto deve rendere una dichiarazione circa l’insussistenza delle situazioni di 

lavoro o dei rapporti di collaborazione di cui sopra. 
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Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il responsabile della 

prevenzione deve effettuare una contestazione all’interessato e la causa deve essere rimossa entro 

15 giorni; in caso contrario, la legge prevede la decadenza dall’incarico e la risoluzione del 

contratto di lavoro autonomo o subordinato (art. 19 del Decreto Legislativo 8 aprile 2013, n. 39). 

Comunque, l’accertamento dell’insussistenza di eventuali condizioni ostative   in capo ai 

dipendenti cui l’amministrazione comunale intende conferire gli incarichi   avverrà mediante 

dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini ed alle condizioni dell’art. 

46 del DPR n. 445/2000 pubblicata sul sito dell’amministrazione comunale. 

 

8.5. Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 

incompatibili a seguito della cessazione del rapporto. 

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53, del decreto legislativo 165/2001, con un nuovo comma 

(16-ter) per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente 

pubblico successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. Il rischio valutato dalla norma è 

che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente precostituirsi delle situazioni 

lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere all'interno 

dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o privati 

con cui entra in contatto. La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato 

periodo successivo alla cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di accordi 

fraudolenti. La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni (…) non possono 

svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa 

o professionale presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione 

svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di 

quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno 

conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con 

obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti." 

Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, ai sensi del DPR 445/2000, all’atto della 

stipulazione del contratto deve rendere una dichiarazione circa l’insussistenza delle situazioni di 

lavoro o dei rapporti di collaborazione di cui sopra. 

 

8.6. Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 

dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici 

Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di prevenzione di carattere 

soggettivo, con le quali la tutela è anticipata al momento della formazione degli organi che sono 

deputati a prendere decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni. Tra queste, il nuovo 

articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone delle condizioni ostative per la partecipazione 

a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli 

uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. La norma in particolare prevede: 

"Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti 

nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: non possono fare parte, anche con 

compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; non possono 

essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 

finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 

sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti 

pubblici e privati; non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per 

l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, 
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contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere”. 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai 

sensi del DPR 445/2000, una dichiarazioni di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui 

sopra.  

8.7. Adozioni di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 

L’art. 54-bis del D.Lgs. N. 165/2001, così come aggiunto dall’art. 51 della legge n. 190/2012 

prevede: «1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso 

titolo ai sensi dell’articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all’autorità 

giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite 

di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, 

licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 

condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

2. Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata 

senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in 

tutto o in parte, sulla segnalazione, l’identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 

3. L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della Funzione Pubblica, per 

i provvedimenti di competenza, dall’interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell’amministrazione nelle quale le stesse sono state poste in essere. 

4. La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 

1990, n. 241 e successive modificazioni.». 

Pertanto, il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver 

effettuato una segnalazione di illecito: 

a) deve darne notizia circostanziata al responsabile della prevenzione; Il responsabile dovrà 

valutare se sono presenti gli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto: 

– al funzionario responsabile di posizione organizzativa sovraordinato al dipendente che ha 

operato la discriminazione; il funzionario responsabile di posizione organizzativa valuta 

tempestivamente l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la 

situazione e/o per rimediare agli effetti negativi  della discriminazione in via 

amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei 

confronti del dipendente che ha operato la discriminazione; 

– all’Ufficio Procedimenti Disciplinari; L’U.P.D. per i procedimenti di propria competenza, 

valuta la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del 

dipendente che ha operato la discriminazione; 

– all’Ispettorato della Funzione Pubblica che dovrà valutare l’opportunità/necessità di 

avviare un’ispezione  per acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni; 

b) può dare notizia dell’avvenuta discriminazione all’organizzazione sindacale alla quale 

aderisce o alle R.S.U. che devono riferire della situazione di discriminazione all’Ispettorato 

della Funzione Pubblica se la segnalazione non è stata fatta dal responsabile della 

prevenzione; 

c) può dare notizia dell’avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia (C.U.G.); il 

Presidente del C.U.G. deve riferire della situazione di discriminazione all’Ispettorato della 

Funzione Pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della 

prevenzione; 
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d) può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e 

dell’amministrazione per ottenere: 

– un provvedimento giudiziale d’urgenza finalizzato alla cessazione della misura 

discriminatoria e/o il ripristino immediato della situazione precedente; 

– l’annullamento davanti al T.A.R. dell’eventuale provvedimento amministrativo illegittimo 

e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del tribunale del lavoro e la condanna nel 

merito; 

– il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla 

discriminazione. 

L’Amministrazione Comunale, inoltre, si impegna a pubblicare, sul proprio sito web istituzionale, 

un  avviso che informa i dipendenti sull’importanza dello strumento e sul loro diritto di essere 

tutelati nel caso di segnalazione di azioni illecite, nonché dei risultati dell’azione cui la procedura di 

tutela del segnalante ha condotto. 

 

8.8. Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini per la conclusione dei 

procedimenti 

L’Amministrazione Comunale, entro il triennio di  durata del presente piano, realizzerà un 

sistema di misurazione, che potrà anche essere legato al protocollo informatico, per il controllo del 

rispetto dei termini procedimentali, con cui possano emergere eventuali omissioni o ritardi che 

possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. La competenza del monitoraggio spetterà, in primo 

luogo a tutti i funzionari responsabili di posizione organizzativa, ognuno per la propria area/settore 

di attività, ed inoltre, in generale, al responsabile della prevenzione. 

8.9. Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i 

soggetti che con essa stipulano contratti 

Ai sensi dell’art.1, comma 9, della L.190/2012 sono individuate le seguenti misure: 

a) Il responsabile del procedimento ha l’obbligo di acquisire una specifica dichiarazione, 

redatta nelle forme di cui all’art. 45 del DPR 445/2000, con la quale, chiunque si rivolga 

all’Amministrazione comunale per presentare una proposta/progetto di partenariato 

pubblico/privato, una proposta contrattuale, una proposta di sponsorizzazione, una proposta di 

convenzione, una richiesta di contributo dichiara l’insussistenza di rapporti di parentela, entro il 

secondo grado, o di altri vincoli anche di lavoro o professionali, in corso o riferibili ai due anni 

precedenti, con gli amministratori e gli incaricati di posizione organizzativa dell’ente. 

b) I componenti delle commissioni di concorso o di gara, all’atto dell’accettazione della 

nomina, rendono dichiarazione circa l’insussistenza di rapporti di parentela entro il secondo grado o 

professionali con gli amministratori ed i dirigenti. Analoga dichiarazione rendono i soggetti 

nominati quali rappresentanti del Comune in enti, società, aziende od istituzioni. 

8.10. Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive e organizzazione 

del sistema di monitoraggio sull’attuazione del P.T.P.C. con  individuazione dei referenti, dei 

tempi e delle modalità di informativa 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente Piano è svolto in autonomia dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione. Ai fini del monitoraggio i responsabili collaborano con il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso 

ritenga utile. 
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9. ALTRE DISPOSIZIONI 

9.1.Fanno parte integrante del presente documento e vengono in questa sede confermati: 

a) il PTTI approvato con deliberazione G.C. n. 13 del 21/02/2014; 

b) il Codice per il Comportamento approvato con  deliberazione G.C. n. 1 del 10/01/2014; 

10. NORME TRANSITORIE E FINALI 

 10.1. Copia del presente piano è consegnata a ciascun dipendente appena assunto – anche a 

tempo determinato – unitamente al Codice di comportamento. Almeno una volta l’anno, il 

responsabile della prevenzione della corruzione invia, anche tramite posta elettronica, gli 

aggiornamenti del piano a tutti i dipendenti dell’Ente, disponendo, se ritenuto opportuno e ove 

possibile, incontri formativi e/o di approfondimento. In fase di prima applicazione, copia del 

presente piano è inviata, anche tramite posta elettronica, dal responsabile a tutti i dipendenti 

dell’Ente. 

 10.2. Recepimento dinamico modifiche Legge n. 190/2012. 

Le norme del presente piano recepiscono dinamicamente le modifiche e/o le integrazioni che 

saranno apportate alla legge 190/2012. 

 10.3. Norme di Rinvio ed Entrata in vigore. 

 Il presente Piano verrà trasmesso, a cura del responsabile della prevenzione della corruzione, al 

Dipartimento della Funzione Pubblica.  Il presente Piano entra in vigore Il presente piano entra in 

vigore a seguito della esecutività della relativa delibera di approvazione. 
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